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Adulti in cammino - meditazione 2 - giovedì 19 ottobre 2017 
 

“Oggi devo fermarmi a casa tua”: 

Zaccheo cercato, cerca Gesù 

Preghiera iniziale 
 

Dio nostro Padre, abbiamo accolto il tuo invito, ed eccoci alla tua presenza: 
manda il tuo Spirito santo su di noi, 
perché attraverso l'ascolto delle Scritture riceviamo la tua Parola, 
attraverso la meditazione accresciamo la conoscenza di te, 
e attraverso la preghiera comune contempliamo il volto amato 
di tuo Figlio Gesù Cristo, nostro unico Signore. Amen. 
 

1 - Ascoltiamo la Parola: è il Signore che ci parla 

Dal vangelo secondo Luca (19,1-10) 
1
Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 

2
quand’ecco un uomo, di nome 

Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 
3
cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa 

della folla, perché era piccolo di statura. 
4
Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un 

sicomòro, perché doveva passare di là. 
5
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli 

disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 
6
Scese in fretta e lo 

accolse pieno di gioia. 
7
Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 

8
Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri 

e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 
9
Gesù gli rispose: «Oggi per questa 

casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 
10

Il Figlio dell’uomo infatti è 

venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 

2- Rileggiamo la Parola con attenzione [lectio] 

 

1. Zaccheo vive il suo presente, a partire dal suo passato 
a. Il nome e la bassa statura. 
b. Il mestiere e le scelte personali. 
c. Cerca di vedere… cosa? perché? 

 

2. Zaccheo cambia la sua posizione 
a. Il desiderio di vedere diventa azione: insiste e corre. 
b. Intuisce bene dove passerà Gesù: conosce la sua città e prevede il tragitto. 
c. Osserva la realtà da un punto di osservazione diverso. 

 

3. Zaccheo si lascia guardare 
a. Rischia la sua dignità di fronte alla folla, in modo poco prudente o forse sfidante.  
b. Incrocia lo sguardo di Gesù, non le sue spalle e non la sommità della sua testa. 
c. Dagli occhi alle gambe, fino al cuore. 

 

4. Zaccheo innalza la sua dignità 
a. Il “ma” che interrompe e modifica la posizione di Zaccheo. 
b. Gesù alza lo sguardo, Zaccheo si alza. 
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c. La conversione iperbolica svela la grandezza d’animo di Zaccheo e ne conferma l’identità. 
 

5. Zaccheo perduto, cercato, trovato, salvato 
a. Il futuro di Zaccheo. 

 
Dalla catechesi di papa Francesco, 3 novembre 2013 
«Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
La pagina del Vangelo di Luca di questa domenica ci mostra Gesù che, nel suo cammino verso 
Gerusalemme, entra nella città di Gerico. Questa è l’ultima tappa di un viaggio che riassume in sé il senso 
di tutta la vita di Gesù, dedicata a cercare e salvare le pecore perdute della casa d’Israele. Ma quanto più il 
cammino si avvicina alla meta, tanto più attorno a Gesù si va stringendo un cerchio di ostilità. 
Eppure a Gerico accade uno degli eventi più gioiosi narrati da san Luca: la conversione di Zaccheo. 
Quest’uomo è una pecora perduta, è disprezzato e uno “scomunicato”, perché è un pubblicano, anzi, è il 
capo dei pubblicani della città, amico degli odiati occupanti romani, è un ladro e uno sfruttatore. 
Impedito dall’avvicinarsi a Gesù, probabilmente a motivo della sua cattiva fama, ed essendo piccolo di 
statura, Zaccheo si arrampica su un albero, per poter vedere il Maestro che passa. Questo gesto esteriore, 
un po’ ridicolo, esprime però l’atto interiore dell’uomo che cerca di portarsi sopra la folla per avere un 
contatto con Gesù. Zaccheo stesso non sa il senso profondo del suo gesto, non sa perché fa questo ma lo 
fa; nemmeno osa sperare che possa essere superata la distanza che lo separa dal Signore; si rassegna a 
vederlo solo di passaggio. Ma Gesù, quando arriva vicino a quell’albero, lo chiama per nome: «Zaccheo, 
scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua» (Lc 19,5). Quell’uomo piccolo di statura, respinto da 
tutti e distante da Gesù, è come perduto nell’anonimato; ma Gesù lo chiama, e quel nome “Zaccheo”, nella 
lingua di quel tempo, ha un bel significato pieno di allusioni: “Zaccheo” infatti vuol dire “Dio ricorda”. 
E Gesù va nella casa di Zaccheo, suscitando le critiche di tutta la gente di Gerico (perché anche a quel 
tempo si chiacchierava tanto!), che diceva: – Ma come? Con tutte le brave persone che ci sono in città, va 
a stare proprio da quel pubblicano? Sì, perché lui era perduto; e Gesù dice: «Oggi per questa casa è venuta 
la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo» (Lc 19,9). In casa di Zaccheo, da quel giorno, entrò la gioia, 
entrò la pace, entrò la salvezza, entrò Gesù. 
Non c’è professione o condizione sociale, non c’è peccato o crimine di alcun genere che possa cancellare 
dalla memoria e dal cuore di Dio uno solo dei suoi figli. “Dio ricorda”, sempre, non dimentica nessuno di 
quelli che ha creato; Lui è Padre, sempre in attesa vigile e amorevole di veder rinascere nel cuore del figlio 
il desiderio del ritorno a casa. E quando riconosce quel desiderio, anche semplicemente accennato, e tante 
volte quasi incosciente, subito gli è accanto, e con il suo perdono gli rende più lieve il cammino della 
conversione e del ritorno. Guardiamo Zaccheo, oggi, sull’albero: il suo è un gesto ridicolo, ma è un gesto di 
salvezza. E io dico a te: se tu hai un peso sulla tua coscienza, se tu hai vergogna di tante cose che hai 
commesso, fermati un po’, non spaventarti. Pensa che qualcuno ti aspetta perché mai ha smesso di 
ricordarti; e questo qualcuno è tuo Padre, è Dio che ti aspetta! Arrampicati, come ha fatto Zaccheo, sali 
sull’albero della voglia di essere perdonato; io ti assicuro che non sarai deluso. Gesù è misericordioso e mai 
si stanca di perdonare! Ricordatelo bene, così è Gesù. 
Fratelli e sorelle, lasciamoci anche noi chiamare per nome da Gesù! Nel profondo del cuore, ascoltiamo la 
sua voce che ci dice: “Oggi devo fermarmi a casa tua”, cioè nel tuo cuore, nella tua vita. E accogliamolo con 
gioia: Lui può cambiarci, può trasformare il nostro cuore di pietra in cuore di carne, può liberarci 
dall’egoismo e fare della nostra vita un dono d’amore. Gesù può farlo; lasciati guardare da Gesù! 
 
Dalla “Evangelii Gaudium” di papa Francesco 
26. Paolo VI invitò ad ampliare l’appello al rinnovamento, per esprimere con forza che non si rivolgeva solo 
ai singoli individui, ma alla Chiesa intera. Ricordiamo questo testo memorabile che non ha perso la sua 
forza interpellante: « La Chiesa deve approfondire la coscienza di se stessa, meditare sul mistero che le è 
proprio […] Deriva da questa illuminata ed operante coscienza uno spontaneo desiderio di confrontare 
l’immagine ideale della Chiesa, quale Cristo vide, volle ed amò, come sua Sposa santa ed immacolata 
(Ef 5,27), e il volto reale, quale oggi la Chiesa presenta […] Deriva perciò un bisogno generoso e quasi 
impaziente di rinnovamento, di emendamento cioè dei difetti, che quella coscienza, quasi un esame 
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interiore allo specchio del modello che Cristo di sé ci lasciò, denuncia e rigetta ».[23]Il Concilio Vaticano II ha 
presentato la conversione ecclesiale come l’apertura a una permanente riforma di sé per fedeltà a Gesù 
Cristo: « Ogni rinnovamento della Chiesa consiste essenzialmente in un’accresciuta fedeltà alla sua 
vocazione […] La Chiesa peregrinante verso la meta è chiamata da Cristo a questa continua riforma, di cui 
essa, in quanto istituzione umana e terrena, ha sempre bisogno ».[24] Ci sono strutture ecclesiali che 
possono arrivare a condizionare un dinamismo evangelizzatore; ugualmente, le buone strutture servono 
quando c’è una vita che le anima, le sostiene e le giudica. Senza vita nuova e autentico spirito evangelico, 
senza “fedeltà della Chiesa alla propria vocazione”, qualsiasi nuova struttura si corrompe in poco tempo. 
Un improrogabile rinnovamento ecclesiale 
27. Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, 
il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo 
attuale, più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si 
può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale 
ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante 
atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua 
amicizia. Come diceva Giovanni Paolo II ai Vescovi dell’Oceania, « ogni rinnovamento nella Chiesa deve 
avere la missione come suo scopo per non cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale ».[25] 
28. La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere 
forme molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. 
Sebbene certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi 
costantemente, continuerà ad essere « la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue 
figlie ».[26] Questo suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non 
diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La 
parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita 
cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della 
celebrazione.[27] Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché 
siano agenti dell’evangelizzazione.[28] È comunità di comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per 
continuare a camminare, e centro di costante invio missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello 
alla revisione e al rinnovamento delle parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora 
più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e di partecipazione, e si orientino completamente 
verso la missione. 
 

3- Alla luce della Parola, meditiamo considerando la nostra realtà [meditatio] 

1. Quali particolari elementi del passato condizionano pesantemente anche il mio presente? 
2. Cosa e chi cerchi tu in questo tempo? 
3. Quali sono le “ricerche” che oggi riescono a mettere in moto la tua creatività, le tue gambe, i tuoi 

progetti? 
4. Ti lasci incrociare? Quali sguardi riesci a sostenere? 
5. Intuisci gli ambiti della tua conversione? Saresti disposto a gesti iperbolici? 
6. Vorresti provare la salvezza che entra nella tua “casa” personale, familiare, comunitaria? 
7. Quale sarà il tuo immediato futuro? 
 

……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn23
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn24
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn25
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn26
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn27
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn28
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……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 

 

……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 

 

4 - La Parola diventa la nostra preghiera [contemplatio] 

1. Mentre stai leggendo il brano evangelico o mentre ascolti una frase della meditazione, ti accorgi che lì 
c’è qualcosa che ti colpisce: fermati e domandati se questo gusto che provi non sia una parola speciale 
dello Spirito Santo rivolta a te. Inizia da qui il dialogo (non un monologo) con la Trinità, per tutto il 
tempo che serve! 

2. Rileggi con attenzione i brani e - mentre sottolinei i soggetti, i verbi, le espressioni ricorrenti - ti accorgi 
che l’intreccio dei temi ti sta prendendo, stimola la tua riflessione, ma soprattutto scalda il tuo cuore. 
Inizia da qui il dialogo (non un monologo) con la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

3. Sei entrato nella preghiera con qualche pensiero, preoccupazione, domanda… e cogli che la Parola di 
Dio ti sta suggerendo un’intuizione spirituale che ti scuote o che ti dà pace. Inizia da qui il dialogo (non 
un monologo) con la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

 

5 - Mossi dalla Parola, scegliamo qualche azione concreta [actio] 

1. La Parola è come un seme: seminato in te, prima o poi (spesso in modo inaspettato) darà frutto. Quindi 
la actio di un momento di lectio è anzitutto la fiducia che qualcosa si muoverà in te. 

2. Magari sei entrato nella preghiera con qualche pensiero, preoccupazione, domanda… e cogli che la 
Parola di Dio ti sta suggerendo un atteggiamento, un gesto, una parola da dire. 

3. La Parola può averti scosso profondamente e spingerti a fare un gesto inusuale, originale… una volta in 
vita! 

4. Concorda questa actio con chi ti vuol bene: un amico, il coniuge, i familiari, il padre spirituale… così vi 
coinvolgerete e vi sosterrete a vicenda. 

5. Una actio comunitaria a cui aderire: proseguire il percorso “Adulti in cammino”, partecipando alla 
seconda presentazione-meditazione, giovedì prossimo; mettere a disposizione la tua casa per un 
incontro l’ultima settimana del mese. 

 

Preghiere finali

  


